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L'apertura dell'anno giudiziario 

L'attacco dei 
clan a Roma 
«Intervenga 
l'antimafia» 

Il divario tra allarme e intervento contro 
il racket - Disinteresse della Regione 

L'apertura dell'anno giudiziario romano si è in
centrata sull'«allarme« lanciato dal Procuratore Ge
nerale Franz Sesti attorno al grado di pericolosità 
della criminalità organizzata nella capitale. Già pri
ma della cerimonia ufficiale il dibattito sulla natura 
di questo •assalto» si è aperto sulla stampa sollevan
do vari commenti e posizioni. Ciò ha giovato a rom
pere alcune ritualità del passato e. sia pure nel limiti 
imposti dalla normativa, la giornata dell'inaugura
zione ha rappresentato una sostanziale novità ri
spetto a passate esperienze aprendo un confronto fra 
i vari soggetti istituzionali. Non si sono sottaciute 
divergenze e problemi che si presentano oggi nell' 
amministrazione della giustizia ma — ed è questo il 
dato di maggior rilievo — da tutti si è ribadita, nel 
rispetto delle reciproche sfere di autonomia, la ne
cessità e la possibilità di coordinare tutti gli sforzi 
evitando separatezze o esclusivismi. 

Gli interventi del rappresentante del Consiglio Su
periore della Magistratura, Franco Luberti e quello 
del sindaco di Roma hanno offerto un'occasione di 
riflessione sul ruoli della Magistratura In una batta
glia che, non perdendo di vista l'opera di rinnova
mento, si colleghi alla comunità, alle forze sane della 
società cittadina. Non semplice solidarietà per l'im
pegno degli operatori della giustizia, ma un forte 
richiamo per una reale autonomia e al tempo stesso 
nessuna reticenza sulle resistenze interne e sulle pe
ricolose tentazioni di «supplenza» che si scontrano 
con la qualità della battaglia di trasformazione aper
ta nella capitale e nel Paese. 

Noi condivlamo il giudizio contenuto nella relazio
ne del Procuratore Generale di Roma Franz Sesti 
sulla situazione della criminalità a Roma e In parti

colare sul prolungamenti, gli Intrecci, la sempre più 
estesa influenza delle «grandi» organizzazioni crimi
nose. La radiografia tracciata dà il quadro di un'oc
cupazione che procede ormai da tempo. 

Si confermano giudizi e analisi condotte dal movi
mento democratico e dal nostro partito. In particola
re quanto abbiamo analizzato nella nostra Conferen
za regionale sul problemi della criminalità nel Lazio, 
nonché le critiche che abbiamo avanzato in una re
cente conferenza stampa al permanere di gravi Ina
dempienze da parte del governo. Se è sbagliato fare 
semplicemente assimilazioni Roma-Palermo, altret
tanto grave sarebbe rimanere nella logica dell'ordi
naria amministrazione e considerare «fisiologica» 
questa situazione. 

In questa logica non condividiamo quel commenti 
politici tesi a minimizzare la portata delle afferma
zioni del Procuratore Sesti, sottovalutazioni che — a 
nostro avviso — non giovano a fronteggiare con e-
nergla l'emergenza criminosa nella capitale. Conti
nua un divario fra «allarme» e misure che dimostra 
che il rischio maggiore è la minimizzazione del grado 
di pericolosità della criminalità a Roma. Manca, da 
parte del governo, una politica adeguata per quello 
che riguarda l'amministrazione della giustizia nella 
capitale, l'ammodernamento delle strutture e del 
mezzi, I gravi problemi di organico, il necessario 
coordinamento delle varie forze di polizia, vanno de
nunciati con forza gravi ritardi nell'applicazione di 
strumenti nuovi come la legge La Torre per gli accer
tamenti del patrimoni, la formazione del nuovi e In-
splegablll arricchimenti, per la necessaria e fonda
mentale opera di prevenzione. 

Non si tratta, dunque, di lanciare generici «allar
mi», ma di partire dai fatti e comprendere la qualità 
nuova di un attacco che vede combinarsi insieme 

due emergenze: l'offensiva della «criminalità» e la 
•questione morale». Non è casuale che i «laboratori» 
delle nuove forme criminose siano quelle aree terri
toriali con più intense dinamiche di trasformazione 
sociale, dove si manifestano nuovi problemi di svi
luppo, dove insistono e si manifestano vecchi e nuovi 
degradi. Basta pensare al Lazio Meridionale, al lito
rale romano e laziale, all'area del triangolo Tivoli -
Monterotondo - Guldonla, zone in cui l prolunga
menti e le osmosi fra camorra, 'ndrangheta e mafia 
si sono appalesati e formano da tempo terreno di 
battaglia politica per le forze democratiche. La pecu
liarità della situazione romana nasce dal ruolo stesso 
della capitale, che proprio per le sue funzioni vede un 
Intrecciarsi delle varie industrie del crimine e del 
loro sempre più massiccio tentativo di entrare In 
contatto con 11 potere per tentare Ipoteche o cercare 
•protezioni». Non sono fenomeni nuovi nella storia 
della capitale, non a caso, infatti, la Procura di Ro
ma, nel suoi massimi dirigenti, è stata al centro di 
torbide vicende. Le novità di una criminalità che 
tende a farsi — utilizzando «coperture», ricatti, mi
nacce, tangenti — operatore economico pongono 
compiti nuovi alle forze democratiche della capitale. 
Evitando una critica indistinta alla vita dei partiti e 
delle istituzioni, occorre portare avanti con coerenza 
il loro rinnovamento distinguendo fra chi si è fatto e 
si fa protagonista di un'opera di moralizzazione e 
democratizzazione e chi invece tende, in varie forme, 
ad ostacolarla. Una sfida e una battaglia che si deve 
vincere chiamando alla mobilitazione le forze sane 
della città, della cultura e dell'economia, il movi
mento operaio e democratico, i giovani. 

Al nostro partito spetta un ruolo decisivo. Lo di
mostrano le prove di questi anni nella capitale, dalle 
azioni di governo della giunta di sinistra, alle inizia

tive prese da organizzazioni economiche. Pensiamo 
alla battaglia della Confesercenti contro 11 racket, o 
alla «vertenza-sicurezza» aperta di recente dal sinda
cato della Polizia di Stato o ad esempi come la lotta 
contro il mercato della droga, per ultima l'inedita 
esperienza che si sta facendo in un quartiere come 
Primavalle. La situazione impone interventi imme
diati e non dilazionabili e ognuno deve fare la sua 
parte. Perché la giunta regionale pentapartito non 
ha rispettato i suoi impegni? Intollerabili sono. In
fatti, 1 ritardi, anzi il totale disinteresse della giunta 
regionale nel concretizzare la tanto «declamata» con
ferenza regionale sulla criminalità nel Lazio. Dalle 
affermazioni si passi ai fatti! La commissione parla
mentare antimafia deve essere investita della que
stione di Roma e del Lazio per predisporre rapide 
misure. Sono ormai indilazionabili misure adeguate 
per dare efficienza all'amministrazione della giusti
zia nella capitale: sedi, organici, ammodernamento. 
Temi su cui vanno chiamati in causa il governo e 1 
ministri preposti. Si impone una coerenza nell'azio
ne di prevenzione e di vigilanza, impossibile procede
re oltre nelle litanie sulle inspiegabllì difficoltà che 
non consentono il coordinamento delle forze impe
gnate nella battaglia contro la criminalità. Si impo
ne 11 rinnovamento democratico della dirigenza degli 
organi preposti: per prima, scaduto ormai 11 manda
to Gattucci, la situazione della dirigenza della Procu
ra dì Roma. Per la forza che siamo nel rapporto con 
la città e con la gente daremo — come sempre — il 
nostro contributo, nella consapevolezza che oggi e-
mergenza e questione morale sono punti essenziali di 
una opera di cambiamento e di trasformazione. 

Franco Ottaviano 

Vogliono sfrattare Cesaretto, un pezzo della storia di Roma 
Wiener Blcrstube, risto

rante. L'insegna luminosa 
della Birreria Viennese fa da 
corona al segnale — lumino
so anch'esso — che indica a 
chi proviene da piazza di 
Spagna l'ingresso in via del
la Croce. La vecchia lapide in 
marmo quasi non si vede 
più, semlnascosta dalla scin
tillante Insegna di uno dei 
tanti negozi che si contendo
no la storica strada del cen
tro. Un segno del tempi. Via 
della Croce sembra una si
gnora volgare che ostenta 
scintillanti gioelli falsi. E, 
come tutte le cose pacchiane, 
è diventata opaca: risplende 
sì, ma non di luce propria. È 
solo vistosamente illumina
ta. 

Magazzini dalle insegne 
psichedeliche, ricolmi di 
jeans e magliette, hanno pre
so il posto dei bellissimi e so
bri negozi di alcuni anni fa 
(la stessa fine toccherà a Ce
saretto?) gestiti da esercenti 
che erano la memoria viven
te dell'ultimo tratto della 
storia di Roma. Uno di loro 
l'abbiamo incontrato nella 
vecchia Vlnerìa Severinl, mi
nacciata di sfratto (ne parle
remo nel prossimi giorni in 
un altro servizio): 'Vuol sa
pere che ne penso? Io sono 
nato qua sopra. Da 83anni la 
mia casa è questo angolo tra 
via Mario de'Fiori e via della 
Croce: oramai tutti 'stl 
"stracclaroli" l'hanno tra
sformato In una via Sannlo 
al neon: 

A tutto questo apparato da 
•festa di sant'Antonio ver
sione 2000' sfugge soltanto 
una porta. Spesso scappa an
che alla vista del passante 
poco attento. Una sola inse
gna, con le piccole lettere in 
metallo infisse nel muro. La 
sera rimane spenta (è troppo 
vecchia — hanno detto alcu
ni elettricisti — e non sap
piamo come ripararla): Fia
schetteria Beltramme. Porta 
a vetri in legno massiccio, 
luce calda e debolissima: con 

Viva quel «locale antineon» 
Una «tavola» della cultura italiana - Il proprietario del locale vuole liquidare il 
tradizionale ristorante - È in arrivo l'ennesima jeanseria a luci psichedeliche? 

un enorme sforzo per isolarsi 
dal resto, ci sono può ritro
vare magicamente nella Ro
ma di fine '800. 

E proprio allora, infatti, è 
stata fondata l'hostaria 'da 
Cesaretto- (questo è il nome 
con cui e nota, poi spieghere
mo perché). 

L'aprì nel 1899 Beltramme 
Moscardini, che giunse a Ro
ma con due figlie — Elena e 
Felicetta —, una scorta di 
splendido Chianti e un'idea 
precisa sul menù: dare più 
importanza alla varietà dei 
cibi che al modo di cucinarli. 
E l'hosterìa Beltramme è già 
nota quando, alla morte di 
Moscardini, arriva come 
garzone il quattordicenne 
Cesare Guerra (Cesaretto è 
lui!) per dare una mano a Fe-
llcetta. Ed è a via della Croce 
che nasce Luciano Guerra, 
attuale gestore del locale, 
che viene poi adottato da Fe
licetta rimasta nubile. 

Può apparire una super
flua e piccola saga familiare. 
Ma, assume la sua impor
tanza nella storia di questi 
clnquantaclnque metri qua
drati che accompagnano da 
un secolo la vita della città. 
Sono quelli, infatti, i volti 
che erano soliti trovare, tra i 
sette tavoli in legno e marmo 
del locale. Emilio Cecchl, Ce
sare Pascarella, Prezzolini, 
Soffici, Spadini, Cardarelli, 
Bontempelll, Ungaretti, 
Donghl, Francalancia, De 
Chirico. Ma sono soltanto al
cuni nomi. 

Da 'Cesaretto- è capitata 
anche questa: un anziano si

gnore, occhi azzurri, distin
tissimo entra e si avvicina al
l'unico posto libero e chiede 
ad un commensale il per
messo di sedere. 'Prego, 
Maestà, lei conosce gii usi 
del locale-. I due a vventorl e-
rano Gustavo, re di Svezia, e 
Luigi Einaudi, futuro presi
dente della Repubblica. 

Un incontro che potrebbe 
ripetersi uguale anche oggi. 
Da Cesaretto, infatti, tutto è 
rimasto immutato. Sono sol
tanto aumentati, alle pareti, 
i quadri che alcuni tra l mag
giori pittori contemporanei 
hanno dedicato al locale. 
Una storia tutta racchiusa 
nello sguardo di Luciano 
Guerra Moscardini mentre 
ricorda che lì, proprio li, si 
sedeva Thomas Mann, 
sguardo altero e un po' taci
turno. E dopo di lui Guttuso, 
Montale e Quasimodo, Patti, 
Talarlco, Leo Longanesi. 
Bassanl, Moravia, Ennio 
Flaiano. Fino a Mino Macca-
ri, che ancora frequenta il lo
cale. Tutti ospiti fissi che qui 
hanno lasciato le loro testi
monianze, hanno discusso 
fino a notte fonda, senza sol
di, anche nel periodi bui per 
l'Italia, -quando vivere da 
Cesaretto significava aprirsi 
gli occhi a vicenda, trovare II 
coraggio — ma anche la bo
nomia — di mormorare, di 
condannare, di pensare ad 
un futuro da vivere da uomi
ni Uberi; scrive Guglielmo 
Petroni in un suo libro. 

Ebbene questa tavola a 
poco prezzo, imbandita per 
la cultura (ma anche per 

Un convegno di Magistratura democratica 

Ai manicomi 82 miliardi, 
alla riforma le briciole 

Una «casa 
famiglia» 

per tornare 
a vivere 
davvero 

Da due anni andavano 
tutti I giorni a lavorare e la 
sera tornavano a dormire ai 
S. Maria della Pietà. Da ieri 6 
degli ex degenti dimessi dal
l'ospedale psichiatrico, ma 
ancora ospiti perché non a-
vevano una famiglia da cui 
andare, hanno una loro casa. 
E* una casa vera e propria 
con due letti per stanza, la 
cucina e tutto quello che ser
ve per vivere una vita digni
tosa. ET la realizzazione di un 
sogno a cui sono arrivati do
po ann; di sacrifici, di delu
sioni. di battaglie per con
quistare la propria autono
mia. La casa si trova presso 
l'opera Don Calabria, lo stes
so centro che ha offerto i ca
pannoni dove gli ospiti del S. 
Maria vanno tutti 1 giorni a 
lavorare. 

E* la seconda comunità al
loggio aperta neìla XIX cir
coscrizione. Ed entro la fine 
dell'anno Tommaso Lo Sa
vio responsabile dei servizi 
psichiatrici della zona conta 
di aprirne altre 4. Un segno 
concreto che, se esiste la vo
lontà e la collaborazione, è 
possibile creare delle strut
ture alternative al manico
mio funzionanti e ben orga
nizzate. 

La nuova casa di via Sorta 
dimostra che la legge 180 
quando viene applicata non 
è affatto un'illusione ma uno 
strumento valido per vincere 
la malattia mentale. 

Il S. Maria della Pietà, in teoria, non dovrebbe più esistere 
e invece nel 1983 aveva ancora la bellezza di 771 ricoverati. 
Delle 52 persone che ne sono uscite, soltanto 11 sono state 
dimesse, le altre 41 hanno lasciato la «cittadella dei matti-
solo dopo morte. Questi dati drammatici del S. Maria della 
Pietà sono soltanto un frammento, tra le tante immagini 
dell'assistenza psichiatrica nel Lazio, offerte ieri al convegno 
di Magistratura Democratica. 

A quasi sei anni dall'approvazione delia 180, il Lazio è più 
che mai una regione di frontiera, un territorio in bilico tra 
riforma e controriforma. Ed è proprio per denunciare questa 
situazione, ma anche per indicare quali strade possono esse
re imboccate per uscire dal tunnel, che Magistratura Demo
cratica ha indetto questo incontro tra operatori, esponenti 
delle associazioni organizzate tra le famiglie dei malati di 
mente e legislatori. Dopo le relazioni di Gaetano Dragotto. di 
Magistratura democratica, dei comitato di agitazione del S. 
Maria della Pietà di Renato Piccione e altri operatori il po
meriggio è stato dedicato a interventi e contributi specifici. 

Qui a Roma come nel resto della regione quei servizi che la 
riforma psichiatrica prevedeva in sostituzione del manicomi 
sono ancora progetti in attesa di venir realizzati; mentre le 
esperienze ^orte nel campo dell'assistenza alla malattia men
tale sopravvivono grazie a medici, psichiatri e operatori co
raggiosi. ma sono solo esperimenti e non cambiano sostan
zialmente il panorama cittadino. 

Per avere una conferma basta fare i conti in tasca alla 
Regione in materia di psichiatria: dei 120 miliardi spesi com
plessivamente r.ell'82,27 sono finiti ai 6 ospedali psichiatrici 
privati, 25 sono serviti alle cliniche neuropsichiatriche priva
te; 30 miliardi sono stati assorbiti dai 3 ospedali psichiatrici 
pubblici. 82 miliardi (più del 75% del totale) seno serviti a 
finanziare strutture non terapeutiche, che per legge avrebbe
ro dovuto essere superate; mentre per i centri di salute men
tale e le poche strutture alternative esistenti la Regione ha 
stanziato 35 miliardi. 

Con la stessa cifra sarebbe possibile invece costituire in 
ogni Unità sanitaria locale del Lazio un dipartimento di salu
te mentale (i nuovi servizi previsti dalla legge regionale vara
ta il luglio scorso e ancora inapplicata) provvisto di due case 
famiglia, un centro terapeutico diurno, posti letto ospedalie
ri, un pronto intervento aperto 24 ore su 24 e naturalmente 
capace di fornire attività psichiatrica di base. 

•In sostanza — ha concluso Renato Piccione relatore di 
una delle relazioni — non è un problema di costi ma di capa
cità amministrativa di trasformare le strutture attuali in 
altre meno segreganti e più terapeutiche». 

Tommaso Lo Savio, responsabile dei servizi psichiatrici 
delia XIX circoscrizione dopo aver ricordato che solo nel 
Lazio sono circa 2000 le persone ancora rinchiuse nei mani
comi (30 mila in Italia), ha delineato quale potrebbe essere 
l'organizzazione dei dipartimenti. 

Fausto Antonucci, invece, responsabile della V circoscri
zione, proprio partendo dall'esperienza del Tiburtlno, una 
delle più avanzate nella città, ha individuato alcuni criteri 
fondamentali da rispettare nella creazione dei dipartimenti. 

L'interno del ristorante 

chiunque vi entrasse) rischia 
di essere sfrattata, malgrado 
siano stati respinti tutti i ri
corsi che una Immobiliare 
ha tentato negli scorsi anni e 
che il locale sia stato dichia
rato 'bene culturale-. Fra 
qualche mese, Infatti, scade 
ti contratto di locazione e 11 
proprietario è tornato all'at
tacco. 'Un certo dottor Ro
magnoli, per farne un'agen
zia Immobiliare ha sfrattato 
il figlio di Cesaretto: escla
mava Mario Soldati in un el

zeviro del 1980. Forse si sba
gliava. Se nel luglio prossi
mo ti 'certo dottor Roma
gnoli- riuscirà a sfrattare 
Luciano Guerra in breve 
tempo — se ne può star sicu
ri — un altro locale <ai neon-
si affaccerà su via della Cro
ce. Cancellando anche i versi 
lasciati da Ennio Fiatano 
che, ancora giovane, scrive
va: *In attesa della gloria / 
da Cesaretto mi satollo /con 
un'ala di pollo /eia cicoria*. 

Angelo Melone 

Con chiavi false 
svaligiato 

il museo di 
S. Francesco 

d'Assisi 
Il museo di San Francesco 

d'Assisi annesso all'istituto 
storico dei frati Cappuccini, è 
stato svaligiato nel tardo pome
riggio. I ladri che si sono intro
dotti nell'edifìcio di via del Pe
scacelo, alla Pisana, nei pressi 
del raccordo anulare, hanno a-
doperato chiavi false e hanno 
disattivato un sistema d'allar
me definito «molto sofisticato». 

Dal primo inventario del fur
to, sembra che siano scomparsi 
dal museo — unico al mondo — 
una trentina di tele del XV e 
XVI secolo, centinaia di meda
glie commemorative, pergame
ne e manoscritti d'epoca. 

Il valore degli oggetti rubati 
dai ladri non sarebbe molto ele
vato dal punto di vista com
merciale, ma inestimabile da 
quello di vista storico. Il museo 
di via del Pescacelo, che sorge 
nell'area del collegio di San Lo
renzo da Brindisi, è ritenuto in
fatti il più completo ed esau
riente per quanto riguarda la 
storia del fondatore e dell'ordi
ne dei francescani. L'ingresso 
al museo non è consentito al 
pubblico e vi possono accedere 
solamente studiosi che abbiano 
ricevuto un permesso che viene 
rilasciato dopo attenti controlli 
e verifiche.cfella serietà dei ri
chiedenti. 

Il numero degli oggetti cu
stoditi nelle sale del museo è 
tale che ancora a distanza di 
molte ore dalla scoperta del 
furto i frati Cappuccini non so
no stati in grado di precisare 
cosa sia stato rubato: si sono li
mitati a dire che i quadri man
canti sono tutti di piccole di
mensioni, tra le medaglie trafu
gate alcune sono d'oro e d'ar
gento. Sparite anche diverse 
statuette di bronzo. 

Dai primi rilievi svolti dagli 
agenti della squadra mobile ri
sulta che i ladri erano anche in 
possesso delle chiavi falsificate 
del sistema d'allarme. 

Spagnolo il Miglio di piazza Navona 
La seconda edizione del Mi

glio internazionale di Roma, 
svoltasi ieri mattina a piazza 
Navona e stata \inta dallo 
spagnolo José Luis Gonzalcs 
con il tempo, modesto di 4' 11 
secondi e 41 centesimi. 

Lo spagnolo ha corso in ac
cordo con il connazionale José 
Abascal, arrivato terzo a solo 
68 centesimi dal vincitore. Tra 
i due spagnoli si è inserito bril
lantemente il britannico 
Chris McGeorge che segue lo 
spagnolo a 38 centesimi. 

Quando lo starter spara il 
colpo di pistola i primi a pren
dere il volo, sono i piccioni che 
soggiornano abitualmente 
nella splendida piazza. I due 
spagnoli vanno subito in te
sta, seguiti dall'inglese e dagli 
italiani, tra cui Giuseppe Mic
coli del Cus di Torino. Ai quat
trocento metri il tempo del ca
pofila è solo di l'Ol" e 12. 

Nei duecento metri finali i 
concorrenti vivacizzao l'anda
tura: dopo l'ultima curva 
McGeorge tenta di passare al-

La libreria «Tuttilibri» incalzata da un negozio di biancheria 

Il bavaglino sfratta il libro? 
Uno dei pochi centri culturali della periferia - Solidarietà di scrittori e parlamentari 

«Una libreria dove? In via 
Appia? Pure follia!». Con 
questo incoraggiamento di 
alcuni addetti ai lavori. 
quattordici anni fa, i tre fra
telli Paolo, Roberto e Lucia
no Pecoriello si accinsero al
l'impresa «disperata»: aprire 
una grande libreria in una 
delle più affollate zone peri
feriche della capitale. E vide
ro giusto. In pochi anni «Tut
tilibri» si è rivelato uno dei 
luoghi di incontro culturale 
tra i più interessanti, oltre a 
divenire una libreria bella, 
fornita e pronta a guidare i 
gusti anche dei lettori più i-
nesperti. 

Ebbene (è la seconda volta 
che slamo costretti a scriver
lo in questa pagina) Tuttili
bri nschia di essere sfratta
ta. Anzi, la lettera di sfratto è 
già arrivata due anni fa ed 
ora si attende che venga con
vocata una seconda udienza 
in Tribunale per discutere la 
causa. I motivi? Negli enor
mi locali di via Appia do
vrebbe sorgere un •megama-
gazzino- di biancheria per 
bambini. L'ennesimo, in 
questa zona commerciale. 

Ma non finisce qui. II nuo
vo proprietario del negozio è 
anche proprietario delle 
Confezioni Leri. azienda av
viata, diversi punti vendita 
in città. Ebbene, la motiva
zione con cui viene richiesto 
lo sfratto è «stato di necessi-
tà-, cioè: avviare un'attività 
per la figlia all'interno dell' 
azienda. Ma quale stato di 
necessità è mai questo? 

La stessa domanda, fino 
ad oggi, se la sono posta oltre 
trentasettemila abitanti del
la zona che hanno firmato 
una petizione contro lo sfrat
to. Alle loro, si sono aggiunte 

le firme di 110 personaggi 
della cultura e della politica. 
Difficile citarli tutti: ci sono i 
nomi più noti della lettera
tura italiana, fino a giungere 
al premio Nobel Gabriel 
Garcia Marquez o al presi
dente della Camera Nilde 
Jotti. Molti di !ore sono an
che stati ospiti della libreria 
durante i periodici incontri 
che i fratelli Pecoriello ed i 
loro nove dipendenti hanno 
organizzato per i cittadini. 

A rappresentarli, ieri mat
tina in una sala traboccante 
di persone, c'erano Alberto 
Bevilacqua, Gina Logorio, 
Giulio Saliemo, l'assessore 
Renato Nicolini, il parla
mentare comunista Franco 
Ferri, il presidente della IX 
Circoscrizione. Hanno orga
nizzato una tavola rotonda 
di solidarietà con Tuttilibri, 
ma l'obiettivo era molto più 
vasto. Solo nell'anno appena 
trascorso in Italia sono state 
chiuse 235 librerie e solo 4 
sono stati i nuovi locali aper
ti. Si sa, per un proprietario 
la libreria non rappresenta 
un'attività redditizia, dalla 
quale ricavare affitti o «buo
nuscite» astronomiche. C'è i-
noltre una legge di tutela 
vecchia, che risale addirittu
ra* al 1939. Ma questo è sol
tanto ciò che appare. I moti
vi «sommersi» li ha denun
ciati con chiarezza Bevilac
qua: Roma (lo ha detto an
che il procuratore Franz Se
sti) è in mano ad una strut
tura mafiosa che opera con 
capillarità, proprio a partire 
dall'acquisizione di una va
stissima rete di locali. Non è 
questo il caso, ma può assur
gere a simbolo E su questo 
sono stati d'accordo tutti: è 

necessaria una nuova legi
slazione speciale, che vada 
oltre i provvedimenti straor
dinari degli ultimi tempi, e 
della quale — ha aggiunto 
Gina Lagorio — debbono 
farsi promotori innanzitutto 
gli intellettuali eletti in Par
lamento. Roma potrebbe es
sere ancora più «capitale» 
sollecitando per prima una 
legge come questa, che è di 
interesse nazionale. Se ne so
no fatti interpreti anche 
Franco Ferri e Renato Nico
lini, con una proposta opera
tiva di Giulio Salterno alle 
scuole: sospensione, anche 
temporanea, delle lezioni per 
il 3 febbraio — giorno dell'u
dienza forse decisiva — con 
discussione tra I ragazzi sul
la sorte di Tuttilibri. E già 
sono iniziate a giungere le 
prime adesioni. 

a. me. 
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l'esterno i battistrada spagno
li, tanto che riesce a superare 
Abascal, ma Gonzales reagisce 
e vince. Al quarto posto si piaz
zerà onorevolmente Miccoli. 

Deludente è stata la prova 
della «coppia iridata», il tede
sco occidentale Willi Wulbeck 
e l'olandese Rob Druppers 
(primo e secondo negli otto
cento metri dei mondiali di 
Helsinki), che erano interve

nuti alla gara come ospiti di 
eccezione. 

Il meeting internazionale è 
nato sotto auspici non molto 
positivi: da un tato infatti ci 
sono state le solite polemiche 
sollevate da coloro che giudi
cavano errata l'utilizzazione 
della piazza per gare sportive; 
dall'altra c'è stata una scarsa 
affluenza di atleti che ha im
pedito quella vivacità che in
vece si è avuta l'anno scorso. 
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